cap. 6

1 Dov’e’ andato il tuo diletto, o bella fra le donne? Dove si e’ recato il tuo diletto, perche’ noi lo possiamo cercare con te?

2 Il mio diletto era sceso nel suo giardino fra le aiuole del balsamo a pascolare il gregge nei giardini e a cogliere gigli.

3 Io sono per il mio diletto e il mio diletto e’ per me; egli pascola il gregge tra i gigli.

4 Tu sei bella, amica mia come Tirza, leggiadra come Gerusalemme, terribile come schiere a vessilli spiegati.

5 Distogli da me i tuoi occhi: il loro sguardo mi turba. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Galaad.

6 I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno. Tutti procedono appaiati e nessuno e’ senza compagno.

7 Come spicchio di melagrana la tua gota, attraverso il velo.

8 Sessanta sono le regine, ottanta le altre spose, le fanciulle senza numero

9 Ma unica e’ la mia colomba, la mia perfetta, ella e’ l’unica di sua madre, la preferita della sua genitrice. L’hanno vista le giovani e l’hanno deta beata, le regine e le altre spose ne hanno intessuto le lodi.

10 “Chi e’ costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere e vessilli spiegati?”

11 Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere il verdeggiare della valle, per vedere se la vite metteva i germogli, se fiorivano i melograni.

12 Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadib.

cap. 6 int. F

1-3 Le amiche dell’Amata vogliono conoscere “il Luogo” in cui e’ andato il diletto per potervisi recare con lei e cercarLo: tutte le Sephiroth dell’Albero aspirano alla conoscenza di Daath, la Sphirah occulta, ma nessuna di loro potra’ mai attirare il Centro Daatico come solo puo’ fare la sua Promessa, il centro Malkuth; Egli infatti era sceso nel suo giardino, a  pascolare il gregge nei giardini e cogliere i gigli:  e’ questa l’immagine della Divina Shekinah che scende dal piano Atziluth (causale) fino al piano Assiah (fisico) dove l’Io Sono incontra la sua creatura per scambiare con lei baci e carezze. Per questo motivo, certa dei suoi diritti  e privilegi, la Sposa (Malkah) puo’ affermare con orgoglio che: io sono per il mio diletto e il mio diletto e’ per me: egli pascola il gregge tra i gigli: in cui per gregge si intende l’elemento fecondante, il fuoco-aria e per gigli l’elemento fecondato, l’acqua-terra, ma su un livello di quasi parita’ in quanto l’uno complementare dell’altro, come lo Yang e lo Yin cinesi del Tao.

4-7 Abbiamo ora una nuova descrizione della Sposa, piu’ completa di quella del cap.4, 1-7, anche se alcuni versetti sono ripetuti. Lo Sposo paragona l’Amata alle citta’ di Tirza (= la desiderata ) e Gerusalemme ( citta’ della pace), entrambe antiche capitali del regno d’Israele, in epoche diverse: Tirza (932-875 a.C.) Gerusalemme (1000 a. C-70 d. C.):l’Amata  corrisponde quindi alla “desiderata Citta’ della Pace”, terribile come schiere a vessilli spiegati, di quella Pace che si conquista con la potenza combattiva e con la vittoria delle armi (contro il male). Distogli da me i tuoi occhi, il loro sguardo mi turba: talmente potente e’ la magia degli occhi della Sposa da sconvolgere l’Amato (cfr. Gn 6, 2, “...i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli...”  Nelle mitologie di tutti i popoli si ritrovano da sempre matrimoni tra dei e donne o tra dee e uomini, perche’ il mondo fisico e’ compenetrato dai mondi sottili, ma nel Cantico il rapporto Se’-personalita’, che conduce al processo di indiazione ( o di individuazione, come direbbe Jung) di quest’ultima, e’ illustrato in un linguaggio talmente scoperto da non lasciare dubbi sulla reale intenzione dell’autore.

8-9 Sessanta sono le regine,  come erano sessanta i prodi che scortavano il carro di Salomone, a cui avevamo attribuito il significato di qualita’ dell’Albero; lo stesso significato hanno qui le regine a cui si aggiungono ottanta le altre spose e le  fanciulle senza numero: tutta questa corte femminile fa da cornice e sfondo alla unica, perfetta, colomba, unica di sua madre, la preferita dalla sua genitrice... di cui le regine e le altre spose hanno intessuto le lodi: l’Amata e’ vista come un centro di Luce (Geocentro) che irradia intorno a se’ e coinvolge nella sua bellezza e splendore tutto cio’ che la circonda: Malkuth e’ la specchiatura ultima della Grande Binah, la Grande Madre che comprende tutto e tutto riassorbe in se’ nel ritorno della Shekinah al Kether cosmico.

10 Chi e’ costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere e vessilli spiegati?  L’Unica racchiude in se’ anche tutte le qualita’ dei pianeti: del Mercurio (l’aurora),  della Luna (bella), del Sole (fulgida), di Marte (schiere),di  Giove (vessilli).

11-12 Abbiamo in questi ultimi versetti forse una risposta al perche’ dell’incarnazione del Se’: Nel giardino dei noci Io Sono sceso per vedere il verdeggiare della valle... se la vite metteva germogli, se fiorivano i melograni. Un antico detto ebraico dice che “a Dio piacciono le storie”, noi aggiungiamo che a Dio piaccciono  le storie tanto da viverle da Protagonista curioso e desideroso di guidare i suoi Carri di Ammi-nadib, letteralmente “il mio popolo e’ generoso”, proprio per vedere se il suo Carro-popolo (Malkuth) e’ generoso come Lui lo ha fatto. Cosi’ come la Storia viene qui raccontata, vale la pena di conoscerLa e di viverLa.

